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2. ESPERIENZE





Architettura e produzione  
nel Sudtirolo contemporaneo
Contemporary architectures of production in South Tyrol

When the German-speaking community of South Tyrol regained the ability to man-
age the provincial territory, action was taken on the economic reprogramming of 
the area, favoring a widespread development. At the same time, the region’s cap-
ital city lost its interest, its economic growth came to a sudden stop and the local 
productive settlements began to spread across the main valley floors. Instead of 
having companies of extra-local origin build large industrial complexes in this ter-
ritory, South Tyrolean administrators wanted to privilege small artisan businesses 
already present in the territory, which have now become leaders in production and 
export. Until the 1970s, the local economy mainly relied on subsistence farming; 
during the last fifty years, however, the manufacturing industry has evolved signif-
icantly, and family-run companies have become well-known production centers. 
Moreover, the agricultural sector and, more widely, the food industry, far from hav-
ing been abandoned, continue to represent the leading sectors of the South Tyrole-
an economy.
The architectural language intertwines with the development of the local industrial 
sector at a time when – perhaps in the wake of design competitions for large pro-
vincial public buildings – even private clients have started to understand the impor-
tance of making their production sites iconic. Thus, they have become true mar-
keting assets for the brand image of the companies and contribute to building the 
South Tyrolean landscape as we see it today.

Eleonora Gabbarini

Architect and PhD at Politecnico di Torino, her 
research focuses on the architectural culture 
in South Tyrol after the 1970s. She has always 
been passionate about mountain issues, and 
she is also member of the IAM («Istituto di 
Architettura Montana») research centre.
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Production, Alps, South Tyrol, 
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Legato all’immagine stessa del territorio al di fuori 
dei confini provinciali, il comparto produttivo alto-
atesino ha una storia piuttosto recente. 
Un primo tentativo di industrializzazione massic-
cia del Sudtirolo avviene subito dopo l’annessione 
di quest’ultimo al territorio italiano nel 1919 e, an-
cor più marcatamente, durante il ventennio fasci-
sta. In questo periodo, molte sono le grandi indu-
strie che, dal resto della Penisola, installano nella 
città di Bolzano numerose sedi distaccate delle pro-
prie aziende, alle quali si accompagna, congiunta-
mente, un’ingente ondata di forza lavoro extra-lo-
cale proveniente soprattutto dal Veneto e dal Sud 
Italia. Ciò implica una grande spinta allo sviluppo 
della città capoluogo a fronte di un sostanziale di-
sinteresse nei confronti delle aree extraurbane cir-
costanti, dove peraltro continua a risiedere la mag-
gior parte della popolazione di lingua tedesca, che 
solo in minima parte trova occupazione nelle nuove 
industrie cittadine. 
Questa tendenza subisce una prima inversione a se-
guito del Primo Statuto di Autonomia, nel 1948, e 
un radicale cambiamento dopo il Secondo Statuto 
di Autonomia, nel 1972. 
In queste occasioni, il gruppo linguistico tedesco 
riacquista la capacità di gestire il territorio provin-
ciale con ampi margini di libertà non solo rispetto 
al governo statale, ma anche alla Regione autono-
ma Trentino-Alto Adige; così, si interviene sul-
la riprogrammazione economica della Provincia, 
privilegiando uno sviluppo diffuso del territorio 
e creando dei centri urbani minori di riferimen-
to, i cosiddetti centri di vallata, relativi ciascuno 
ad una comunità comprensoriale: oltre a Bolza-
no, crescono le città di Bressanone, Brunico, Me-
rano, e ancora Vipiteno e Silandro. Al contempo, 
la città capoluogo perde di interesse, il suo svilup-
po economico subisce un brusco arresto e gli in-
sediamenti produttivi locali iniziano a diffonder-
si in tutti i principali fondivalle della Provincia; 
all’installazione dei grandi complessi industriali da 
parte di aziende di provenienza extra-locale, vie-
ne privilegiato lo sviluppo delle piccole realtà ar-
tigianali già presenti sul territorio, divenute oggi 
leader nella produzione e nell’esportazione in set-
tori quali l’industria agroalimentare, la filiera del 

legno, gli impianti di risalita, l’industria edilizia. 
Memori delle severe politiche di italianizzazione e 
industrializzazione della città capoluogo, gli altoa-
tesini supportano tale strategia con ricerche e studi 
scientifici relativi al confronto tra i possibili scenari 
insediativi applicabili al territorio sudtirolese, affe-
renti a loro volta all’attuazione di differenti strate-
gie industriali; tra questi, si ricordi tra tutti lo stu-
dio a cura di Bernardo Secchi insieme alla società 
milanese Tèkne.
Se fino agli anni Settanta l’economia altoatesina 
risulta prevalentemente legata ad un’agricoltura 
di sussistenza, testimoniata dal grande numero di 
masi presenti sulle montagne sudtirolesi e testimoni 
di una realtà agricola di altri tempi, dopo il Secon-
do Statuto anche l’industria manifatturiera si evolve 
e le aziende a conduzione familiare si trasformano 
in centri di produzione medio-grandi, di riferimen-
to anche a livello europeo.
Lungi dall’essere stato abbandonato, inoltre, il com-
parto agricolo e, in generale, il settore dell’industria 
alimentare continuano a costituire uno dei settori di 
punta dell’economia sudtirolese. Storico mezzo di 
sussistenza delle popolazioni montane altoatesine, 
infatti, negli ultimi decenni il settore agricolo si svi-
luppa a tal punto da costituire oggi una solida fon-
te di ricchezza, posizionandosi all’avanguardia dal 
punto di vista delle tecniche di coltivazione e delle 
produzioni locali, apprezzate ed esportate a livello 
internazionale. Con i caratteristici vigneti e frutte-
ti localizzati nei fondivalle, la frutticoltura e la viti-
coltura costituiscono i settori di punta dell’agricol-
tura sudtirolese, andando a coprire circa il 60% del 
valore agricolo della Provincia; le aziende specia-
lizzate in queste produzioni gestiscono circa l’11% 
della superficie agricola utile presente nel territo-
rio altoatesino, concentrandosi maggiormente nelle 
zone dell’Oltradige-Bassa Atesina, nella conca val-
liva tra le città di Bolzano e Merano, in Valle Isar-
co e in Val Venosta. Rispetto al resto d’Italia, dove 
i valori si attestano intorno al 27%, la produttività 
del lavoro agricolo in Alto Adige è del 43,7%. Nel 
2014, l’Alto Adige esporta all’estero quasi 643 ton-
nellate di frutta – di cui 583.649,5 sono mele, pere 
e mele cotogne – e 45.502,9 tonnellate di vino (dati 
ASTAT 2012-2016).

In apertura 
Paesaggio 

industriale, Bolzano 
(foto Eleonora 

Gabbarini).
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Fig. 1 
Stazione travaso 

rifiuti, Brunico, Alto 
Adige, Comfort 

Architecten, 2015 
(foto Gustav Willeit).

Fig. 2 
Dettaglio di facciata 
(foto Gustav Willeit).
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Fig. 3 
Uffici Barth, 

Bressanone, 
Alto Adige, 

Bergmeisterwolf 
+ Christian 

Schwienbacher, 
2008 (foto Jürgen 

Eheim, Hurnaus 
Hertha).

Fig. 4 
Lo spazio interno 

(foto Jürgen Eheim, 
Hurnaus Hertha).
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Divenuti ormai vere e proprie realtà manageriali, 
agricoltura e allevamento sono oggi gestiti da con-
sorzi e cooperative locali specializzati, in cui agri-
coltori e allevatori figurano come soci e traggono 
svariati vantaggi economici dal farne parte. Va tut-
tavia sottolineato come, paradossalmente, un si-
stema caratterizzato da un tale livello di efficienza 
possa condurre al problema opposto, ovvero un’ec-
cessiva domanda da parte dei consumatori.

In ogni caso, il linguaggio architettonico interse-
ca gli sviluppi industriali altoatesini nel momento 
in cui, presumibilmente sulla scia dei concorsi di 
progettazione rivolti ai grandi edifici pubblici pro-
vinciali, anche i committenti privati comprendo-
no l’importanza di rendere le proprie sedi produtti-
ve degli edifici iconici; degli elementi di marketing, 
che possano caratterizzare il profilo commerciale 
dell’azienda e renderla nota anche al grande pub-
blico che, di passaggio sulle grandi arterie stradali 
che attraversano la Provincia, invece di oltrepassare 
una rassegna di capannoni industriali dall’aspetto 
piuttosto ripetitivo, notano e ricordano i linguaggi 
architettonici delle varie aziende. Ciò, inoltre, con-
tribuisce ad un minore impatto degli edifici produt-
tivi sul paesaggio agricolo, dove questi imponenti 
edifici risaltano come dei landmark ai margini dei 
centri urbani principali. Tra i vari settori produtti-
vi attivi in Sudtirolo, l’agricoltura sembra aver pre-
cocemente individuato l’opportunità insita nell’in-
vestire in edifici estremamente curati dal punto di 
vista progettuale; oltre alla vendita diretta, le azien-

de organizzano infatti degustazioni, visite nei repar-
ti produttivi e nelle coltivazioni, testimoniando uno 
stretto legame della produzione agricola con la sua 
manifestazione costruita che, tramite la realizzazio-
ne di edifici-simbolo, coadiuva la vendita non solo 
di un prodotto, ma del territorio stesso. Da sempli-
ci capannoni industriali, gli edifici legati all’ambito 
produttivo diventano in un certo qual modo misura 
della validità dell’azienda stessa. 
Le attività collaterali alla produzione assumono 
un’importanza tale che, a volte, arrivano a precede-
re per importanza l’effettiva vendita del prodotto. 
È il caso della distilleria di whisky Puni, a Gloren-
za in Val Venosta, realizzata dall’architetto Tscholl: 
prima – e unica – distilleria di whisky in Sudtiro-
lo, dove la coltivazione dei cereali ha subito visto-
si cali negli ultimi decenni a favore della frutticoltu-
ra, quest’attività costituisce una sorta di riscoperta 
del passato, di quando la Val Venosta era nota come 
il granaio dell’Alto Adige. Oltre a variare in modo 
significativo il paesaggio agricolo dell’area di inse-
diamento dell’azienda, la struttura è, al contempo, 
un laboratorio e un museo di se stessa. Inoltre, essa 
consente al pubblico di effettuare delle visite guida-
te, attività che provvede a fornire degli utili supple-
mentari; l’edificio diventa così esso stesso una risor-
sa economica aggiuntiva per il proprietario. 
Dalle architetture per il vino di Caldaro e Terme-
no – di cui si ricordano l’intervento di rinnovo della 
cantina Erste+Neue di Caldaro su progetto dell’ar-
chitetto Christoph Mayr Fingerle in collaborazio-
ne con Manfred Alois Mayr, la Cantina Tramin di 

5

Fig. 5 
Cisterne d’acqua 

calda per la 
rete cittadina di 

teleriscaldamento, 
Bressanone, Alto 

Adige, MODUS 
architects, 2011 

(foto Günther Wett).
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Werner Tscholl, la Cantina Nals Margreid di Mar-
kus Scherer, le Cantine Manincor di Walter Ango-
nese e molte altre – a quelle più incentrate sul setto-
re ortofrutticolo della Venosta, fino alla celebre sede 
della birra Forst di Lagundo, nei pressi di Merano, 
le aziende altoatesine diventano luogo di produzio-
ne, vendita, ma anche di turismo, con un interesse 
rivolto tanto al prodotto in sé quanto all’architettu-
ra che lo contiene.
Passando in rassegna altri edifici altoatesini le-
gati alla produzione, il caso più noto di un edifi-
cio aziendale divenuto iconico è forse quello dei 
Salewa Head Quarters, la cui sede viene realizza-
ta a Bolzano nel 2011 da Cino Zucchi; anche al-
tre aziende locali, tuttavia, vanno incontro a questa 
tendenza alla nobilitazione degli edifici industriali. 
Tra queste, si può annoverare la sede della ditta Te-
chnoAlpin, produttrice di impianti di innevamen-
to, il cui involucro opalino si ispira all’aspetto del 
manto nevoso; essa è stata ultimata nel 2013 su pro-
getto dell’architetto Roland Baldi in collaborazione 
con Johannes Niederstätter (VWN Architects) e ha 
vinto il premio Best Architects 2014, oltre ad esse-
re annoverata nella shortlist del Premio Architettu-
ra Alto Adige 2013.
Per quanto riguarda l’industria del legno, si può ci-
tare la sede dell’azienda Damiani Holz&Ko proget-
tata dallo studio Modus Architects a Bressanone, 
e ultimata nel 2012; e la sede della ditta Rotho-
blaas, progettata e ampliata dall’architetto Lukas 
Burgauner. 

Anche il settore energetico altoatesino comprende 
diversi edifici divenuti poi celebri, sia per il linguag-
gio architettonico utilizzato, sia per la circostanza in 
cui sono stati realizzati. Si pensi, a tal proposito, alla 
centrale di teleriscaldamento di Sesto Pusteria, ul-
timata nel 2005 su progetto dell’architetto Sigfried 
Delueg; l’edificio è inoltre esito del primo concorso 
altoatesino bandito a livello municipale e non provin-
ciale. Dei già citati Modus Architects sono invece due 
impianti di teleriscaldamento: da quello di più recen-
te realizzazione, realizzato a Milland (Bressanone) e 
dalle caratteristiche forme curvilinee della planime-
tria; a quello ultimato nel 2007 a Bressanone, che 
sulla copertura ospita uno skate park, facendo di un 
tradizionale spazio produttivo un frequentato luogo 
di ritrovo. La facciata in lamiera stirata della stazione 
travaso rifiuti di Brunico, realizzata da Comfort Ar-
chitekten nel 2015, rappresenta un ulteriore esempio 
di valorizzazione di un edificio industriale. 
Oggi, dunque, la dimensione agricola del Sudtirolo 
permane ed è affiancata da un comparto industria-
le attivo e fiorente; essa è stata valorizzata e poten-
ziata fino a renderla un tratto distintivo della Provin-
cia nonché una notevole fonte di ricchezza, con tutte 
le contraddizioni che questo repentino sviluppo im-
plica. L’aver investito proprio sulle aree extraurba-
ne e montane, consentendo ai loro abitanti di avere 
accesso al progresso tipico delle città, ma al contem-
po insistendo affinché rimanessero legati al territo-
rio d’origine, preservandolo, rende l’Alto Adige re-
sponsabile dello sviluppo economico e produttivo di 

Fig. 6 
Centrale di 

cogenerazione 
e skate park, 

Bressanone, Alto 
Adige, MODUS 

architects, 2007 
(foto Paolo Riolzi).
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Fig. 7 
Cantina Nals 

Margreid, Nalles, 
Alto Adige, Markus 
Scherer, 2011 (foto 

Eleonora Gabbarini).

Fig. 8 
Dettaglio di facciata 

(foto Eleonora 
Gabbarini).
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Fig. 9 
Kellerei Tramin, 

Termeno, Alto Adige, 
Werner Tscholl, 

2010 (foto Eleonora 
Gabbarini).

Fig. 10 
Vista interna (foto 

Eleonora Gabbarini).

9
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queste aree e contemporaneamente dell’inevitabi-
le cancellazione di un’intera parte della società su-
dtirolese. I contadini altoatesini sono infatti oggi per 
la maggior parte imprenditori, attivi nell’agricoltu-
ra, nel commercio, nel turismo; le aree extraurbane 
sudtirolesi non sono più povere e chiuse in se stesse, 
ma al contrario si configurano come luoghi caratte-
rizzati da un alto benessere degli abitanti e da un’e-
conomia florida, attirando visitatori in ogni stagio-
ne dell’anno. 
Si denota, dunque, uno stretto legame tra l’interes-
se nel favorire i territori extraurbani e la diffusione, 

in questi luoghi, di architetture di qualità. Sebbene 
non ne siano le uniche responsabili, le politiche ter-
ritoriali altoatesine costituiscono il sottofondo fertile 
per la crescita di una buona architettura locale, fat-
ta non solo di edifici pubblici e residenziali, ma an-
che di strutture votate alla produzione – agricola, 
energetica, industriale, edilizia, fatta di stabilimen-
ti, punti vendita, uffici  –  che per la maggior par-
te si inseriscono nel paesaggio in modo strategico 
e risonante, entrando anch’esse a far parte di quel-
la Baukultur altoatesina che è andata affermandosi 
nell’ultimo cinquantennio. 
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